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«if DìNA BERTONI JOV1NE 
Non appena il lampionaio pas

sava con la mia liniera canna e 
accende\a il fanale all'angolo 
della strada, noi ci iiiettcwuuo 
ad appettare il ritorno do! babbo. 

Toccava a me sorvegliare la 
carbonella nel braciere di rame 
e rincalzarla con cautela, dagli 
orli al centro. Nella penombra 
la cenere si accendeva di stelli
ne (he si spegnevano rapidamen
te ad tuia ad una. Ma, sotto, il 
fuo< o durava. 

Poi la mamma portava il lume 
a petrolio e lo metteva in mez70 
al tavolo grande. Si disegnava un 
cerchio luminoso «mi legno scu
ro; e sulla campana traspariva 
u à puC-u^^n. ; '•>!. * ' »> > » . i i - . 1 . 

Nel grande silenzio che si col
locava fra noi e il resto del mon
do si distingueva all'improvviso 
il ticchettio de! bachine sui ciot
toli della strada; e poi il passo 
leggero, un po' affrettato che il 
babbo aveva sempre nel rientra
re: come se venisse da molto lon
tano con un affanno lieve lieve. 

Aveva certo fatto il MIO ultimo 
giro per il pae^e, casa per casa, 
crime un buon padre vigilante; 
dagli usci hocchiiibi "-lille cucine 
affumicate dei contadini e degli 
artigiani aveva salutato le mam
me intente ad addormentare i 
bambini nelle culle di vimini, 
appese con le funi in mezzo al 
soffitto; e si era informato dei 
figli soldati o emigrati, delle se
mine, della piena del fiume, della 
salute dei polli, dei mariti in
dugienti ali osteria. Ora tornava 
contento, ci distribuiva qualche 
pizzicotto duro sulle guancie, una 
tiratina d'orecchie. E si metteva 
a leggere il giornale aspettando 
la cena. 

Sulla grande tavola la mamma 
distendeva nna tovaglia di tes
suto forte; e 6opra un pane ton
do, grosso, con la crosta scura e 
resistente come una cotenna. 

Il giornale arrivava con la po
sta del mattino. Col buon tem
po o col cattivo tempo, il suo 
arrivo radunava un crocchio di 
nomini intabarrati nel piccolo 
atrio dell'ufficio postale. Si at
tendeva prima il ritorno del po
stino dalla stazione, sul carretto 
lento lento che qualcuno spiava 
dal Torrione, di curva in curva, 
sul lungo giro della provinciale. 

Quando il postino era entrato 
nell'ufficio, col Bacchetto sigillato, 
si contavano i colpi del timbro 
battuto sui francobolli. L'ufficiale 
di posta batteva, batteva, con 
energia, quattro o cinque timbri 
per lettera; e ogni tanto faceva 
mia pansa. 

— Finito — diceva uno. 
Ma i colpi ricominciavano. 
— Molta posta stamattina. — 

diceva nn altro. 
Il postino usciva, con la sua 

borsa a tracolla; e tutti gli si af
follavano intorno. Ogni tanto c'e
ra nn'ondata di lettere dall'Ame
rica. Qualche volta c'era soltanto 
fi giornale di mio padre; il gior
nale di tutti. 

* * * 
Durante tutta la giornata era 

difficile entrare in possesso defi
nitivo di quel foglio: mìo padre 
ne leggeva i titoli ad alta voce 
nel crocchio che gli si stringeva 
intorno, poi lo lasciava alla co
munità per andare a far scuola. 
Era il solo abbonato che ricevesse 
notizie dirette da Roma, tutti i 
giorni. 

Qualcuno aveva detto che quel 
foglio era proibito, dalla chiesa: 
l'arciprete aveva fatto qualche 
accenno, in una predica, alla 
stampa corruttrice. Questo pia-
re-va. molto al babbo e gli accen
deva gli occhi di malizia. 

* • * 
Quando, allungando i piedi ver

ro il braciere, distendeva tutta la 
pagina sotto la luce diretta della 
lampada, ci accorgevamo subito 
*e c'era nn articolo di Domenico 
Oliva. Il suo silenzio si faceva 
pivi concentrato e le grosse rughe 
della sua fronte si componevano 
e scomponevano più rapidamen
te. A lungo, a lungo, sulla fac
ciata opposta che noi bambini 

guardavamo incantati, il̂  pugno 
minaccioso dell'uomo dell'* Ischi-
rogeno > si dirigeva verso i se
ni protervi delle * Pilules Orien-
tales ». 

< Ischirogeno > era la prima 
parola difficile che avevo com
pitato du sola meditando dietro 
quel giornale: quanto alle < Pi
lules Orientales » nessuno sforzo 
riusciva a farle rientrare nelle 
regole della min grammatica. Per 
l'Oliva mi pareva chiaro invece 
che il babbo lo preferisse perchè 
si chiamava Domenico come lui. 

Qualche volta c'erano sul gior
nale lunghi resoconti di spetta
coli d'opera. Allora il babbo 

'il_.!, .a il Iuj,iiu uwurro, con le 
palpebre spente; e <i lisciava la 
barba, lento, come se soffrisse per 
un pensiero segreto. 

I 6uoi piedi divenivano irre
quieti quasi solleticati da un 
ritmo di musica lontana. Si al
zava e cominciava a percorrere 
la stanza avanti e indietro come 
un pendole. 

— Hanno dato il < Lohengrin > 
— diceva. — Gigia, hanno dato 
un'opera che si chiama < Lohen
grin *. 

La mamma compariva con la 
zuppa e noi ei disponevamo at
torno alla tavola nell'ordine sta
bilito. Anche il babbo si metteva 
al suo posto e soltanto le sue 
sopracciglia si mantenevano agi
tate. 

Voleva servirci sempre lui, con 
le Bue mani. Sapeva affettare la 
grossa pagnotta con regolarità e 
sicurezza e distribuiva le fette 
come fossero sacre. Serbava per 
se il cantuccio più abbrustolito 
guardandoci con aria di compli
cità. 

Ma «e l'occhio gli ricadeva sul 
giornale era ripreso dal suo pen
siero. 

— Musica nuova — continua
va — musica sinfonica. Verdi lo 
vogliono seppellire. E i miei figli 
— si rivolgeva alla mamma —• i 
miei figli dicono che questo Wag
ner rivoluzionerà il mondo. 

Quando il babbo, parlando di 
noi, diceva < i miei figli », le cose 
non andavano troppo bene. 

La mamma lo guardava con i 
suoi sereni occhi e diceva: 

— Mangia ora: se no si raf
fredda. 

Ma il vinello aspro di Ciocia
ria lo eccitava; gettava la sal
vietta sul tavolo e ricominciava 
a passeggiare su e giù per la 
stanza. Ricordi, argomenti, giu
dizi si affrettavano nel suo di
scorso. Grosse parole: e, nHle 
pause, la mamma con la sua pa
cata voce cercava di spiegarcele 
perchè non ci turbassero troppo. 
Nella nostra fantasia Verdi e lo 
straniero divenivano due rumo
rosi rissanti che ai battevano a 
suon di < laralara » e < tiritiri >. 
Le arie di Verdi prendevano su
bito il sopravvento, accompagna
te da nomi schioccanti come col
pi di frusta: € Nabucco », « Fal
staff». La battaglia si mutava in 
trionfo nel grande tentro di Par
ma e Verdi vi appariva vivo tra 
le belle donne dei palchi dai seni 
scoperti come le e Pilules Orien
tales» e i giovani in marsina che 
battevano freneticamente le ma
ni cantando: Brindiamo e Va 
pensiero. 

E in mezzo a quei giovani, a 
me bambina, pareva di vedere 
anche lui. il babbo, con la folta 
chioma ondulata e scomposta e 
la marsina marrone che giaceva 
nella cassapanca sotto la nafta
lina; e le scarpe Incide di copale. 
Per le strade di Parma ìutte illu
minate, tra palazzi adorni di co
lonne e vetrate, immense frotte 
di giovani gridavano < Viva Ver
di» come «« andassero a nna 
guerra. 

II povero musicista straniero 
giaceva sconfitto «ul foglio di 
giornale abbandonato sulla ta
vola. 

— Un cerebrale — concludeva 
il babbo. 

Io assaporavo la parola per 
tntta la serata; e mi sembrava 
eccitante come nn insulto. 

INNOCENTE 0 COLPEVOLE LIONELLO EGWU 

La caldarrosta^ conferma che Annarella 
acquistò le castagne verso le nove di sera 

Le omissioni di Marta Fiocchi e la testimonianza della moglie 
dell'imputato - Numerosi incidenti nell'aula fra accusa e difesa 

Galìna Ulanova, artista del popolo dell'U.R SS. , danzatrice famosa In 
tutto il mondo, che anche il pubblico itiillnno ha avuto moilo di 
ammirare nelle straordinarie rappresentazioni date al Maggio musi

si commentava ieri hi aula che 
se l'Egidi riavrà la libertà dovrà 
la aua assoluzione soprattutto alla 
confessione che ogni giorno più ai 
rivela contraddittoria, assurda e 
inverosimile. Se invece verrà con
dannato lo dovrà pi ìncipalmente ai 
suoi precedenti di individuo bacato 
e di erotomane 

V <>;.,, i :xl/k . .! jjjui.fc.viu. uopo 
le prime testimonianze più impor
tanti * il sopraluogo, conserva il 
suo carattere indiziario. Prove con
crete a carico dell'imputato non ne 
son venute fuori, né è venuto 
fuori i! movente che lo avi ebbe 
spinto all'uccisione di Annarella. 
Violenza carna'e. ei disse. Ma lo 
cesarne del cadavere rivelò la ver
ginità della ragazza. Tentativo di 
violenta cai naie, allora Ma Anna
rella andava lontinuamente a ea6.i 
dell'Egidi e con lui restava soven
te sola- se l'imputato aveva inten
sione di violentarla perchè po'taila 
in un campo m mezzo al prato, 
presso una v:llett.i, .nvece che a 

quella aera fu preso da un accesso 
di furor» erotico. Ma perchè portò 
la ragazza alla Nebbia mentre vi 
erano tanti posti molto più propizi 
e che non richiedevano oltre mez
za ora di cammino? Inoltre sul cra
nio di Annarella furono trovate 
feute da punta « da taglio procu
rai»» fio UP f/>«t«"*l c-r~~ r-;—-vrc 
avvenuto il delitto secondo la con
fessione? Annarella, a un certo 
momento, 6i apaventò, fuggì e si 
mise a gridate; l'Egidi l'inseguì e 
preoccupato che qualcuno potesse 
accori ere o che poi la ragazza rac
contasse la cosa alla madre, la colpi 
coi coltello, la vide cadere a terra. 
credette di averla uccisa e la gettò 
nel po?zo. 

Foco. — dichiarava giorni oreono 
un avvocato di pai te civile 'si badi 
bene di parte civi'e) — quel che 
non mi convince è questa 6toria del 
toltcl'o Pei non farla nudare, la 
avrebbe co'pHa con un pugno, con 
una pietra, ma non con 'a punta 
e con il taglio di un coltello, per
chè ciò presuppot rebbe la volontà cale II teatro sovietico ha in lei uno dei suoi più alti esponenti 'casa propria* L'Egidi. ai obietta, 
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DALLA CAPITALE SOVIETICA ALL'ASIA CENTRALE 

eltacolo al Bolscioi 
Grande centro di educazione musicale -1 vincitori delle gare fra i "dilet
tanti d'arte» in una rappresentazione perfetta - Aderto tutto l 'anno 

di uccider*. E ciò è da escludersi. 
Eppol — diciamo noi — l'Egidi 

poteva veramente temere che la 
Annarella andasse a raccontare lo 
accaduto alla Marta Fiocchi? Da 
quel che abbiamo finora sentito è 
risultato che la ragazza era più 
amica e aveva più confidenza con 

propria madre, contro la quale 
aveva deposto e da cui era mal
trattata 

Importanti deposizioni 
Comunque tutte le ipotesi testa

no valide. Può darsi che l'Egidi eia 
l'assassino; ma anche m qiasto 
caso ti delitto deve essersi svolto 
in maniera del tutto diversa *ia 
quanto risulta dalla confessione 

Nell'udienza di ieri, contraria
mente a come era stato annunziato 

III 
Vi ho detfo come durante la 

vtr.Ua all'Associazione per la dif
fusione dcali studi scientifici e 
politici ho cominciato a com-
prendere con più chiarezza quan
to sia intensa la vita culturale 
del cittadino sovietico e con qua
le impeto si sviluppi la sua per
sonalità intellettuale e morale. 
Ala avevo ancora da scoprire, in 
questa direzione, molte altre co
se, e una parte di esse l'ho sco
perta durante uno spettacolo al 
quale ho assistito al « Bolscioi 
Teatr ». 

Prima che vi parli, però, di 
questo spettacolo, lasciate che vi 
presenti il « Bolscioi Teatr »; ne 
vale la pena. 

Il « Bolscioi Teatr », ti « Tea
tro Grande » di Mosca, è infatti 
uno di quei quattro o cinque 
teatri di Europa la cui storia si 
confonde e si identifica con la 
storia stessa dell'opera lirica, del 
melodramma e del balletto d'ar
te. Su queste scene non soltanto 
hanno ricchegqiato le note dei 
capolavori musicali e si è levata 
la voce dei più grandi artisti di 
tutti i Pacai del mondo, ma han
no visto la luce le opere e i 
balletti di Glinka. Borodin, Mus
sar gski, Rimski Korsakoff, Ciat-
kovski, insomma di tutta quella 
eletta schiera di musicisti russi 
che hanno segnato di un'impron
ta cosi geniale e originale la mu
sica europea dcll'800. 

Primo nel mondo 
Questa tradizione gloriosa del 

«Bolscioi Teatr» è stata non sol
tanto custodita, ma grandemente 
potenziata ed esaltata dopo la 
Rivoluzione di Ottobre, tanto che 
esso oggi può essere a bpn ra
gione considerato il primo tea
tro lirico del mondo. Qui non c'è 
traccia di quella crisi che mi 
naccia i nostri teatri lirici e che 
rende cosi stentata la vita a cen 
tri d'arte che pure si chiamano 
Scala di Milano e S. Carlo di 
Napoli, qui non c'è ni un go 

verno che lesini i contributi, né 
un pubblico costituito ogni gior
no di più soprattutto da gente 
per la quale una stagione d'ope
ra è quasi .solo un'occasione per 
sfoggiare sfarzosi abiti da sera 
e costosi qioielli, mentre la folla 
degli intenditori e degli amatori 
deve accontentarsi, quando può, 
di ascoltare i suoi autori preferi
ti alla radio. Il « Bolscioi Teatr » 
è invece praticamente aperto tut
to l'anno, il suo pubblico è costi
tuito da centinaia di migliaia di 
persone che ne seguono e ne con
trollano l'affinità con quella pas
sione che da noi, ma sempre in 
un ambiente sociale ben più ri
stretto, divampò e si esaurì con 
l'epoca d'oro del melodramma, 
i suoi vasti complessi stabili so 
no delle vere e proprie scuole 
d'arte dove qrandi direttori d'or
chestra come il Faiber. grandi 
cantanti come il tenore Ciar-
novski e »l basso Petròu (la cui 
voce è emula di quella di Scia-
liapin), grandi ballerine come la 
Ulanova e la Cikbaide, ogni gior
no educano e portano avanti 
centinaia di giovani artisti, can
tanti, ballerini, musicisti, coristi, 
coreografi, scenografi, architetti, 
registi, ecc. 

In questo senso il « Bolscioi 
Teatr » è qualcosa di più di un 
magnifico teatro dove si possono 
offrire al pubblico spettacoli di 
altissimo ht'ello artistico. E' un 
grande centro di educazione mu
sicale, dove le miqliori tradizioni 
del teatro lirico e del balletto 
d'arte di tutti i Paesi sono cu
stodite con un impegno senza 
pari, sono continuamente svi
luppate e arricchite con uno 
slancio, con una volontà creativa 
che non si riscontrano più, pur
troppo, altrove, e nello stesso 
tempo diventano patrimonio di 
tutto un popolo. E quando si pen
si che questa nobile fatica, so
stenuta dall'appassionato interes
samento di tutti, niene svolta con 
la stessa devozione non soltanto 
nei confronti dei grandi musicisti 
russi dcll'800 e dei maggiori au
tori di opere liriche e di ballet
ti d'arte sovietici (da Prokofief 

RIME A ROMA 
Parigi è sempre Parigi 

Con Parigi t sempre Parigi ti 
pubblico può vedere la seconda 
delle opere italiane presentate al 
«oente Festival d; Venezia, dopo 
Lo città « difende, di Germi. II 
regista <fi questo film è Luciano 
Emmer. saggista e autore di do-

dice che fecero fortuna nell'Otto
cento. Grar.di drammi, grandi pas
sioni. e molt; buoni sentimenti. II 
dramma che stavòlta cono costretti 
a vivere la coppia Nazzari-Sanson 
è quello dell'amore contrastato tra 
i! nobile e la fanciulla povera. La 

voler prendere in giro. Dunque 
nell'atteggiamento sbagliato per 
definizione Emmer « sfotte » il per
sonaggio di Fabrizf «d i suoi amici 
che vanno a Parigi soltanto per 
trovare avventure piccanti. Ma non 
opponendo una sua Parigi, una 
Parigi vera, a questa falsa Parigi, j vecchia madre di lui li divide. Lei 

smme- saggi la e auiurc «i u « - a : ^i portando i! pubblico. Io spet- ha un figlio, poi Io crede morto e 
eumentàri che esordi recentemen-} tatore, soltanto a ronzo per i ca- si fa monaca. Lui alla fine del film 
t« rella regia di fi'm a lungo me-ioarets, ad ascoltare 'e canzoni di riconoscerà drammaticamente il fl^ 

^«- nr,™<-i,..IYves Montand. a veder*» i danza-: glioletto. » il pubblico ai acciughe 
si 

^ r o ^ e r S r r a z i o n ^ ^ ^ - o ì g l m V n t o . l c h e « era prefisso, «e pur se lo,retto da Matararro con onestà, va 
• H '-— — « — - ™ - J—».•-—«:«.«. -»— valutato con comprensione. 

traodo ed a soggetto con Doment- Yves Montand. a vedere i danza-j glioletto. e il pubblico ai asciughe 
*a d'agosto II tema di questa sua! tori gotici , e cosi via. Emmer. in irà i lucciconj Nei limiti che s 
seconda opera è pressocchè iden- definitiva, non raggiunge Io scopo 'autoimpone, 7 figli di nessuno, al 
tfeo per ispirazione e svolgimento, eh* si era prefisso, se pur se lo " J * 
Dornerrica d'ecosto era una *crie «ra prefisso. Ed e indicativo che 
<H storie ad intarsio, che s: svo'- proprio la pubblicità del film sia 
•evano attorno a svariati cer5o-limpostata sullo slogan: «la Parigi •evano attorno _ ~ — , - _, _ _ 
narri durante uria domenica ro-|proibita m un film non proibito». 
mina. Panai è sempre Panai èì Allora voghamo dare con questo 
una serie d, stor.e a ìr.cas'ro che 37m un surrogato d : Parigi ai Fa
ri svolgono attorr.o a svariati per
sonaggi in una domenica parigina. 
Con la differenza che qui : perso
naggi son tutti un.ti a' principio 
(una comitiva di tur-sti ita'iani che 

brizi che non si sono potuti per
mettere le spese del viaggio? 

Non c'è dubbio che il pubblico s 
diverta a rafi-te gustose battute del 
dialogo, anche se talvolta esse sca-

Pandora 

trascorrono un g.orno nella capi-1dono nel doppio senso yolgarejE 
tale francese in occasione di un'sono i dialoghi che uniti ali mter-
incontro internazionale di ca'c.o) e prelazione gradevole degli at.ori. tate 
ti disperdono via via r.elle strade 
«elle piazze, nei locali notturni. 

Il primo film di Emmer. pur cri-
Cteabite per molti versi, era un 
finn dotato di molta freschezza, di 
una certa tiepida poeticità nella 
descrizione a volte ironica a volte 
patetica di tipi ed ambienti roma
n i Qui l'ironia ha preso il soprav
vento. scadendo anche in una co
micità dal gusto talvolta troppo 

fanno dimenticare i difetti del rac
conto eccessivamente sminuzzato e 
frammentario. Gli interpreti so
no Aido Fabrlrt. Lucia Bosè. Ma-
stroianni ed a'tri. 

I figli di nessuno 
« Catene A Tom»ento — J figli di 

nessuno». Questo slogan pubblici
tario esimerebbe dal dovere della 
critica. Chi conosce I due film pre-

facile. J-a Parigi di Emmer non è j cedenti non ha che da fare la som-
certame ntc la sua Roma, la Roma ima. Si tratta del terzo di una serie 
eh* egl m i t r a v a di conoscere. Di 1 di film eh* stanno costituendo un 
fronte i Parte! egH sembra si sia Ugerere» a *è: film di appendice 
messo ?.en'atte?giamento Bt&Fso dei diretti ad un pubblico che ancora 
suoi tu-isti, dei tur.sti che dice di'si appas-s.oia a. ir.-r^y di appel

li «ìgnor Albert Lewin risulta 
soggettista sceneggiatore produtto
re e regista di questo mitologico 
teehn.color. E" chiaro quindi che 
questo film è. sopratutto per lui» 
una prova schiacciante, definitiva 
assolutamente senza appello. E' 
impossibile narrar* in che consista 
questo pretenzioso, confuso e in
comprensibile pasticcio, complicato 
da leggende e mitologi» che vanno 
dalla storia di Pandora, la Eva del 
paradiso pagano a quella dell'O
landese Volante qui impersonato da 
James Mason. il quale avendo uc
ciso una donna è costretto a va
gare di sette anni in setta anni in 
attesa di trovare colei eh* per dar
gli una prova d'amor* sarà pronta 
a morire per lui. Tutto ciò è poi 
incorniciato nella vita tra monda-
na e studiosa d'una cittadina della, 
costa mediterranea spagnola, chia
mata Esperanzia. Nel eorso de! 
film si as«hte alle cote più incre-
d bi'j tu'te cr ™p ute e narrate co

ma se fossero d'estrema importan
za e significazione e come se dietro 
di loro si celassero problemi defi
nitivi. Gente che s'ammazza per 
Pandora (Ava Gardner). corridori 
celebri che per lei buttano a mare 
costosissime automobili, toreri che 
rischiano la vita, scienziati che de
cifrano antichi documenti il tutto 
abilmente tecnicolorato e con un 
pizzico di eccitazione fornito dalle 
grazie (le uniche cose significative 
del film, di Ava Gardner. La noia 
opprime s i punto che la parola 
< fine • è accolta dal pubblico come 
una liberazione. 

Vie* 

U N lettera é Gvffut 
sdU KWsWt affa RAI 

Cara Unita, 
£ Occorre tire quanto e» si **nfa 

solidali con Elsa Morante per it 
suo gesto di dimistioni dalla RAI? 

Occorre dire come ratinale re 
girne si dimostri sempre più. quel
lo che è, gettando la maschera, 
rnn regime di piccole abiette clien
tele e di battonatori di tUiutn uo
mini di cultura? 

Fino a quando gii italiani onesti 
e raoioneroli consentiranno questa 
situazione? E* persino un bene che 
essi facciano di tutto, come San
no, per far sapere quel che essi 
sono realmente: spregiatori della 
liberta sU creazione, soppressori 
delia libertà di critica e bastona-
tori degli uomini di coltura. 

I fascisti non erano questo? 
RENATO GUTTUSO 

a Sciostakovic. a Glier, ecc.) 
ma nei confronti di Mozart, di 
Rossini, di Verdi, di Bfcot, di 
Puccini e degli altri sommi rap
presentanti del teatro musicale 
europeo fsolo pochi mesi fa il 
cinquantenario della morte di 
Giuseppe Verdi è stato qui com
memorato con una solennità e 
insieme con una partecipazione 
popolare ben maggiori di quan
to purtroppo non sia avvenuto nel 
nostro stesso Paese), si compren
de facilmente quale funzione il 
« Bolscioi Teatr » svolga proprio 
per mantenere pit'o e sviluppare 
quel comune patrimonio di ci
viltà che i cosiddetti « difensori 
dell'Occidente » schiamazzano es
sere minacciato dall'Unione So
vietica, aftribuendo fra l'altro a 
questo civilissimo Paese quegli 
atteggiamenti di oscurantismo e 
di intolleranza culturale che in
vere tengono il campo tra il Va
ticano e la Casa Bianca. 

Espressione di gioia 
Eppure l'attività del « Bolscioi 

Teatr», per quanto amn'irevnle 
e vasta, non può dare che un'idra 
limitata dell'amore per l'arte e 
del livello di educazione artisti
ca raggiunti dal popolo sovietico. 
E non solo, si badi, perchè di isti
tuzione. se non dell'importanza, 
del tipo del <« Bolscioi Teatr >», se 
ne contano a decine nelle al
tre città dell'Unione Sovietica. 
Quello a cui ci riferiamo, e di 
cui abbiamo fatto esperienza, as 
distendo sempre nel « Bolscioi 
Teatr », allo spettacolo organiz
zato dai vincitori per l'anno 1951 
delle gare annuali fra i « dilet
tanti d'arte » dell'Unione Savie 
fica, è qualcosa di diverso, per
fino difficilmente immaginabile 
in una società organizzata come 
quella in cui noi c ima ino, perchè 
presuppone l'esistenza di parti
colari condizioni di libertà, tali 
da consentire il libero sviluppo 
della personalità di tutti, che og
gi si possono ritrovare «olfanfo 
in Unione Sovietica. 

Lo spettacolo dei « dilettanti 
d'arte » a cui noi abbiamo assi
stito nel mBolscioi Teatr*. in
fatti, non era solo artisticamente 
perfetto in tutta la diversa ric
chezza del suo programma, che 
comprendeva esecuzioni sinfoni
che e corali, balletti d'arte e 
danze popolari. « a solo » di can
tanti e di pianisti, danze acro
batiche e dizione di poesie, fino 
al punto da apparirci degno di 
figurare, e come « n o spettacolo 
di eccezione, sulle scene dei mag
giori teatri del mondo. Esso so
prattutto sì distingueva per la 
mancanza di quel tanto di gene
rico, di approssimativo, di fati
coso che pitrtroppo noi oramai 
ci siamo abituati a dare per scon
tato anche nella maggior parte 
degli spettacoli di professionisti. 
anche quando costoro siano do
tati di quatità non comuni, e che 
non dipende, appunto, dalle doti 
artistiche individuali, ma dalla 
cura, dall'attenzione, dall'impe
gno che essi possono dedicare a 
perfezionare, ad armonizzare il 
loro lavoro. Si distingueva per 
la particolare aria di intima 
gola, di felicità piena. d> fresco 
entusiasmo che ognuno degli in
terpreti portava con sé -ulta sce
na. Si distingueva per la ricchez
za libera e fantasiosa d*\ temi 
musicali e coreoorafici d>l> dan
ze eseguite dai complessi delle 
diverse Repubbliche (tutte le se
dici Repubbliche sotrfefichf. da 
quella russa airucraina. da quel
la estone alla kirghisa, da quella 
carelo-flnnica all'armena erano 
rappresentate ' nello spettacolo) 
e che ci metteva dinanzi agli oc
chi una attività di continua sco
perta e rìelaborazfone delle tra
dizioni nazionali di ciascun po
polo, alle quali l'arte socletica 
ecidentemenfe attinge come ad 
una fonte inesauribile d'ispira
zione. 

Quante cose non ci r ire lata 

sulla condizione umana esistente 
nel Paese del Sorìalismo il fatto 
clic le operaie di un'officina di 
Leningrado avessero trovato, nel
le loro ore di riposo, non soltan
to i'enerpia fisica, ma lo stato di 
grazia necessario a provare e ri
provare i motiui, complessi e de
licati come un sottile arabesco, 
del balletto II lago dei cigni di 
Ciaikovski, e il pensiero che in 
rutta l'Unione Sovietica altre de
cine di minliru'a di operaie, di 
contadine, di impiegate, di stu
dentesse, si fossero dedicate, per 
diletto, ad una simile attillila 
artistica! E quante cose non ci 
rivelavano quei due operai di 
Mosca che avevano l'orgoglio di 
interpretare, al pianoforte, sul 
palcoscenico del «Bolscioi Teatr», 
Mozart e Chopin, dopo essersi 
misurati con altre centinaia di 
concorrenti giunti da tutti gli 
angoli dell'Unione! E quante co
se, infine, non ci rivelavano 
quelle danze popolari fantasio
samente inventate, con splendi
da immaginazione figurativa, su 
motivi musicali raccolti, in ogni 
Repubblica sovietica, dalla più 
antica tradizione nazionale, o 
scaturiti sulla bocca del popolo 
dalle nuore esperienze di vita, 
di la Boro e di lotta! 

Né potevo fare a meno di pen
sare a certi amici intellettuali 
con i quali le discussioni sull'U
nione Sovietica s'intoppano sem
pre ad un punto: se nel Paese 
del Socialismo « la dignità della 
persona umana» è garantita, se 
c'è o non c'è «mortificazione della 
personalità timana », e cosi via. 
E avrei voluto che fossero con 
me dinanzi al palcoscenico del 
« Bolscioi Teatr », per chieder lo
ro: a Ebbene, che ne pensate del
la "condizione umana" esistente 
in un Paese in cui l'attività arti
stica, l'atticità creativa è potuta 
diventare un fenomeno colletti-
nò, che investe la vita di mi
lioni di uomini? Cominciate a 
coniprendere che cosa sia l'uma
nesimo socialista? ». 

MARIO ALICATA 

Adamo Moroni 

fin da! primo giorno, invece di con
tinuare a udire i verbalizzanti (e 
ieri mattina si dovevano ascoltare 
il questore Polito. Angile'.Ia e Bar-
ranco!) sono stati chiamati altri 
testi molto importanti: la caldar-
rostara. Antonietta Colace, la Mi
riam. amica di Marta Fiocchi, alla 
cui casa la ragazza fu inviata a 
chiedere olio, i! fratello della Fioc
chi. la mog'ie di Egid:. 

La prima teste è Antonietta Co
lace, una bella ragazza di 17 anni, 
bruna, con una voce molto calda. 
Dice di aver incontrato l'Egidi 
presso la caldarrostara verso le 
tette e tre quarti. Afferma che non 
poteva essere più tardi perchè 
«alle otto mettiamo a Ietto i bam
bini e io ero uscita per il latte e 
dovevo senz'altro rientrare a casa». 

Presidente: Come ricorda che 
erano le sette e mezza o sette e 
tre quarti? 

Antonietta: Perchè avevo l'oro
logio a! braccio. Io mi ritiro sem
pre presto. 

Assodato che Antonietta la sera 
si ritira sempre presto viene chia
mato il carbonaio Domenico Per-
relli. Afferma che Annarella si recò 
da lui verso le 20 o le 20.30. Ricor
da l'ora perche la ragazza disse di 
aver fatto tardi. Egli la rassicurò 
e !e disse l'ora guardando l'oro
logio. 

Viene interrogato quindi certo 
Luigi Volpi che dichiara di aver 
visto Marta Fiocchi salire dall'Egi-
di verso le 20. 

P. M.: Ma se in quell'ora non en» 
ancora avvenuto il delitto! 

Volpi; Saranno state allora le 22, 
le 23. 

Dopo Caterina Galliano. Miriam 
Rinaldini e suo figlio Paolo che 
non dicono niente di preciso viene 
interrogata Ida Rossi, una giovane 
donna molto vivace, pronta e sim
patica. Si trovava a casa della Mi
riam e fu lei a consegnare alla 
bambina, che andava a chiedere 

Sei milioni di premi 
per le Olimpiadi Culturali 

I concorsi per la gioventù compresi nella seconda edizione 
dell'importante rassegna - La pubblicazione di "Incontri» 

olio in prestito, dello strutto. 
L'importanza della dichiarazione 
della ROSM sta qui, la Marta Fioc
chi disse nella sua deposizione di 
emersi recata a ca^a della Miriam 
a chiedere di Annarella ver^o lo 
21 e di non averci trovato nessuno. 
La RoiM invece afferma che in 

che dormna, c'era anche lei cne 
si trattenne fino alle 21 e trenta: 
non v d e la Marta Fiocchi 

Finalmente viene introdotta in 
aula la cahlarrattara Marcella An-
dreini: è una giovane donna, in
dora un cappotto ros^o -e reca t~a 
le braccia, avvolto m una coperta 
dì Ima azzurra, il figlio lattante. 

L'cscusssnne di questa teste è 
stata indubbiamente la più emo
zionante della giornata. Da una 
parte Precidente, Pubblico Mini
stero e avvocati di Parte Civile e 
dali'nltra l'avv. Mannaro della Ol
iera «ì sono tutti talmente mes.'i 
In agitazione da fare di contin'io 
perdere alla povera donna il filo 
ilei propri ricordi e del propr'o 
discordo Invece di lasciarla par-
lnrc liberamente ogni tanto qual
cuno si metteva a gridare, T'nter-
romiieva, le suggeriva qualcosa o 
tentava di impressionarla. Fino a 
quando l'hanno lasciata in pace il 
rreconto della caldarrostara è «tato 
filato, logico, diritto, argomentato. 

Dai verbali risulta che ella 
avrebbe dichiarato di aver incon
trato Annarella alle ore venti 
circa. 

Teste; Ora non ricordo con esat
tezza, potevano essere le otto, na 
anche le otto e mezza o le nove. 
L'ora la c^'colai cosi. Non avevo 
orologio. E questo lo disii sempre-, 
fin dal primo momento al commis
sariato, alla Centrale e al giudice. 
Lo dissi che non potevo stab;l>re 
con esattezza. Dissi ~ circa... per
chè volevo dire dalle venti. 

A questo punto interviene 1\ 
P. M.. poi gli avvocati e infine il 
presidente riesce a far ritornare la 
calma. 

Teste: Ora m'avete fatto perdere 
il fl'o! 

Ma la donna si riprende e chia
risce: lo lo dissi sempre fin dalla 
prima volta ni maresciallo. Calco
lai l'ora regolandomi sulla chiusu
ra dei negozi. Era l'ultimo «ubato 
rii carnevale e i negozi chiu-lcvano 
alle ventuno Io man mano che 
Incassavo del danaro mandavo una 
mia bambina a comperare qualcosa 
per la domenica. Si era vicini alla 
chiusura de» negozi perciò quan
do dissi « circa « le venti volevo 
dire dalle venti in po'. 

Scoppiano nuovi clamori In alt-
la e domande molto abili e tenden
ziose vengono rivolte alla don
na che, alla fine, dice di non po
ter precisare. 

Vn*ora fantomatica 
Un avvocato di P. C : Ma pote

vano essere anche le sette e mezzo? 
Teste: E va bene, io l'orologo 

non l'avevo, le sette e mezzo le 
otto, le nove. Certo le 10 non era
no perchè altrimenti i negozi g1.! 
avrebbero chiuso. 

Con aria di trionfo l'accusa fa 
mettere a verbale che la donna ha 
detto di aver potuto vedere Anna
rella anche alle sette e trenta •" ma 
tutti in aula, pubblico e giornali
sti, hanno ormai capito il senso ve
ro della deposizione di Marcella 
Andreini. Essa quindi racconta che 
la domenica si recò da lei Marta 
Fiocchi e, mostrandole una fo»j 
ri» Annarella. le chiese ae l'avena 
vista. « Le dissi di si e le rac
contai anche che aveva comprato 
le en«rtaene •• 

Nella sua deposizione in aula, in
vece, Marta Fiocchi nei giorni scor
si raccontò che la caldarrostara le 
aveva detto di non conoscere nem
meno Annarella. 

Dopo il fratello di Marta Fiocchi 
viene interrogato un dirigente del
la sezione democristiana di Prima-
valle. Racconta che la sera del 18, 
mentre nella sede si ballava, vide 
la Fiocchi fare una breve appari
zione. Racconta che Annarella fre
quentava il doposcuola della De
mocrazia cristiana. 

Ed ecco Adamo Moroni. uomo 
anziano, mutilato: implicato nel 
processo di adulterio e d: procu
rato aborto contro la Fiocchi: fu 
anche sospettato nei primi giorni 
della scomparsa di Annarella. Di
chiara che la Fiocchi trascurava la 
famiglia e conduceva una - vita po
co morale». Fu una sola volta in
terrogato dalla Mobile, si mastra 
seccatissimo di essere implicato 
nella storia, viene rapidamente in
terrogato e va via. 

Ed ecco infine la moglie di Egi-
di. Teresa Lemma. E* piccola e 
biondiccia come il marito, riesce 
con grande sforzo a contenere "a 
propria emozione. Non dice nulla 
di nuovo che già non 5=8 sìato 
detto dal marito: 1 due racconti 
con qualche lieve variazione col
limano. 

La Segreteria nazionale dalla 
Olimpiadi Culturali della Gioven
tù comunica che i termini di sca
denza di tutti i concorsi sono fis
sati per il 30 aprile 1952. 

Come è noto i concorsi 4eIIe 
Olimpiadi Culturali si dividono in 
sei grandi categorie: 

1) arti figurative, architettura, 
fotografia: pittura, scultura, dise-
enc e bianco e nero, disegno umo
ristico, cartello, scenografia. Dio-
getto d'architettura, fotografia; 

2) letteratura; poesia, racconto, 
fiaba, lavoro teatrale, lavoro ra
diofonico. soggetto cinematografi
co, tema per le scuole; 

3) musica: composizione (com
plesso d'archi e pianoforte, can
zone). esecuzione, cori, cantanti; 

4) critica e monografie: critica 
letteraria, cinematografica e figu
rativa; monografia storica, econo
mica. giuridica e scientifica (di 
argomento biologico, fisico, chimi-
mo, medico, e t c ) ; 

5) aiornalismo: inchieste Grulla 
scuola, sulle condizioni economi
che e sociali di un dato ambiente), 
cronache e recensioni, fotocronaca; 

fi) artigianato, campioni di m«-
«tlere, modellismo. 

1 limiti di età variano dal tren
tacinque ai venti anni, a seconda 
del concorsi. 

I^e opere dovranno *snere In
viate entro 1» data predetta alla 
Segreteria • nazionale delle Olim 
piadi Culturali della Gioventù in 

Presidente: Aveva qualche aman 
Roma, via Lucullo n. 6. Circa le te _ vostro mar.»? 
modalità (contrassegnazione, co
pie. restituzione opere, ecc.) i gio
vani potranno richiedere fi bando 
completo e ulteriori informazioni 
alla Segreteria nazionale. 

I premi assommano complessiva-
«ente a sei milioni di lire. 

La seconda edizione delle Olim
piadi Culturali si concluderà *o& 
grandi manifestazioni d'importan-
ta nazionale; mostre d'arte e d'ar-
tig-'anato. festival musicali, spet
tacoli. radiotrasm.s*ioni. seguiti da 
dibattiti, convegni di scienziati e 
di critici, ecc. 

Tutte le notizie concernenti ta
li manifestazioni, come anche quel. 
le riguardanti le giurie, lo svolgi
mento delle gare, le premiazioni, 
ecc., verranno comunicate attra
verso il giornale delle Olimpiadi 
Culturali. Incontri. 

Con questo titolo infatti ripren
de ad uscire l'organo ufficiale del
le Olimpiadi Culturali della Gio
ventù. sotto la nuova veste di 
grande giornale culturale mensile 
a otto pagine, due colori, con nu
merose illustrazioni. 

Incontri è runico giornale cul
turale giovanile che apra a tutti 
te porte della collaborazione, e si 
invia in abbonamento (annuo li
re 550, semestrale L. 800) versan
do l'importo sul conto corrente po
stale n. 1/8843 intestato a Franco 
Di Tondo, viale Matzinl «. Roma I 

Moc!<e d. Eo di; St. lo so. Ma è 
una cosa di tutti. 

Presid-nte (scandalizzato): Co
me? che volete dire? 

Moplie di Egidi: Che tutte le al
tre mogli che io conosco si la
mentano per questo fatto™ 

La donna viene pei interrogata 
circa .1 coltello sequestrato a ca
sa e su altri part.colar:. Confer
ma quel che è stato g-à detto dal 
manto 

Presidente: E" vero che vostro 
marito ebbe contatti con vostra 
sorella Giuseppina quando questa 
aveva 16 anni? 

La donna d.ce che la sorella a-
veva allora 18 anni. Essa vide che 
la" sorella era incinta, ma solo in 
seguito seppe cne era stato il ma
nto a renderla in stato m*eres-
sante. 

Presidente: E non riteneste op
portuno cacciarla di casa? 

Teste (confusa): No. Che volete? 
Lei era mia sorella a lui mio ma
rito.» 

Infine la moglie di Egid! viena 
interrogata circa l'accusa che una 
certa Gentile fece nel riguardi del 
manto che avrebbe adescato una 
bambina di tre anni. Essa dice che 
l'accusa fu mossa perchè tra Tei 
e la Gentile c'era del rancore. 

Stamane dovrebbero riprenderà 
a deporrà i funzionari di P. S. 
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